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Le sculture presentate in questo volume prendono spunto dalle creazioni di Giacomo Balla tra i l 1916 ed il 1930.
Queste grandi opere in legno laccato sono state realizzate negli anni ‘70 presso il centro Duchamp grazie alla 
collaborazione tra Dino Gavina e la galleria L’Obelisco di Roma. 
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G I A C O M O  B A L L A
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Futurista fin nel midollo, Giacomo Balla sa bene che l’opera d’ar te 
deve avere «presenza scenica» per catturare lo sguardo del pub-
blico.

Giacomo Balla fu uno degli ar tisti più impor tanti dei Futurismo. Le 
sue ricerche ar tistiche sulla velocità, il dinamismo e gli effetti della 
luce lo resero uno degli ar tisti più originali dell’epoca.
Giacomo Balla (Torino, 1871 – Roma, 1958) fu uno dei massimi 
esponenti del Futurismo, ma anche il più legato alla matrice divi-
sionista. Dapprima legato ad una pittura più tradizionale di stampo 
sociale, si legò presto all’avanguardia futurista in cui assunse un 
ruolo fondamentale. Ebbe un for te legame con Umber to Boccioni 
e For tunato Depero con i quali instaurò un dialogo ar tistico che gli 
permisero di abbandonare la pittura realista e virare verso ricerche 
ar tistiche d’avanguardia. Balla, che fu un uomo dal carattere eccen-
trico e molto sicuro di sé al punto di paragonarsi ai grandi maestri 
come Tiziano e Leonardo, fu anche un grande ar tista capace es-
primere le sue idee non solo sulla tela ma anche nel cinema, nella 
musica e nell’arredamento.
L’ar tista torinese venne molto apprezzato anche dal regime fas-
cista che Balla vide come la strada che avrebbe por tato l’Italia alla 
modernità. Verso gli anni Trenta, tuttavia, Giacomo Balla, che fu uno 
dei promotori più appassionati del Futurismo se ne distaccò per 
tornare alla pittura figurativa, che a suo dire era quella che meglio 
di tutte si avvicinava alla realtà. Il suo distacco dal futurismo sancì 
anche il suo distacco dal fascismo, che gli procurò l’allontanamento 
da par te della cultura ufficiale. Nel dopoguerra, tuttavia, la sua op-
era sarebbe stata molto rivalutata.

Giacomo Balla nacque a Torino il 18 luglio del 1871 da Giovanni e 
Lucia Giannotti. Giacomo rimase orfano di padre a soli nove anni: 
tuttavia, la madre investì tutte le sue energie e guadagni nell’ed-
ucazione del figlio. Già in età precoce Giacomo dimostrò un es-
tro ar tistico non comune: prima iniziò a studiare violino che dopo 
poco abbandonò per dedicarsi alla pittura. Finiti gli studi superiori 
si iscrisse all’Accademia Alber tina di Torino, dove ebbe modo di 
studiare la prospettiva, anatomia e geometria. Presto iniziò a se-
guire anche lezioni del celebre antropologo e criminologo Cesare 
Lombroso. Fu alla Società promotrice di Belle Ar ti che Balla esordì 
nel 1891. Inoltre, l’ambiente era frequentato dall’aristocrazia e alta 
borghesia torinese e fu proprio qui che conobbe lo scrittore Ed-
mondo de Amicis e Giuseppe Pellizza da Volpedo, giovane ar tista 
che diventò uno dei capiscuola del divisionismo italiano.

A Torino gli ar tisti erano molto influenzati dalla pittura di tipo veri-
sta descrittiva, connotata da un for te impegno etico e sociale che 
caratterizzò la cultura torinese a cavallo tra i due secoli. Nel 1895 
Balla lasciò per sempre la sua città natale per trasferirsi a Roma 
con la madre, dove rimase per tutta la vita. Nella capitale Balla si 

presentò come pioniere della tecnica divisionista e trovò subito al-
lievi pronti a seguir lo: tra questi Umber to Boccioni, Gino Severini e 
Mario Sironi che Balla ebbe modo di conoscere alla Scuola di nudo 
in via Repetta a Roma. In questo primo periodo romano dipinse 
alcuni suoi capolavori come La Pazza (1905), che por ta con sé quel 
tipo di pittura verista rivolta alla socialità a cui Balla non rinunciò. 
Nel 1903 espose alla V Biennale di Venezia: fu la prima di molte al-
tre par tecipazioni successive. Nel 1905 sposò Elisa Marucci e dalla 
loro unione nacque la prima figlia, Luce, che sarebbe divenuta in 
seguito ar tista futurista.
Intanto il poeta e pittore Filippo Tommaso Marinetti pubblicò nel 
1909 il Manifesto del Futurismo sul giornale francese “Le Figaro”. 
L’obiettivo di Marinetti era quello di creare un’avanguardia ar tis-
tico-letteraria capace di superare la stagnante cultura italiana. Di-
menticare il passato e guardare al futuro: questo fu il principio 
cardine del movimento. Balla aderì al nuovo movimento futurista, 
sebbene fosse il più anziano e fosse già considerato un maestro del 
divisionismo. Nel 1910, quindi solo un anno dopo il primo mani-
festo futurista pubblicato a Parigi, uscì sulla rivista italiana Poesia il 
Manifesto della pittura futurista, e tra le firme apparirono quelle 
dei pittori Umber to Boccioni, Luigi Russolo, Gino Severini, Car lo 
Carrà e Giacomo Balla. Il testo fu scritto di getto, dopo che Mari-
netti infiammò gli animi dei pittori aderenti al nuovo movimento. 
Nel 1912 si tenne la mostra dei pittori futuristi a Parigi alla Galerie 
Bernheim – Jeune, nel cui catalogo venne anche menzionata l’opera 
di Balla Lampada ad arco (1911). Per la diffusione delle nuove idee 
il manifesto si presentò come lo strumento migliore e tra il 1909 e 
il 1916 ne furono redatti circa una cinquantina che di volta in volta 
affrontarono diverse tematiche, come la musica, il cinema la scul-
tura e l’architettura. In questo periodo Balla dipinse alcuni dei suoi 
capolavori, come Bambina che corre sul balcone e Dinamismo di un 
cane al guinzaglio (1912). Questi furono anni di grande creatività 
per Balla che spostò la sua ricerca da un linguaggio realista tipico 
di fine secolo ad una ricerca ar tistica d’avanguardia che gli permise 
anche di avere un ruolo più attivo all’interno del gruppo futurista. 
Furono anche gli anni della grande guerra che venne for temente 
sostenuta da Balla e dai futuristi.

Nel 1915, Balla firmò insieme a For tunato Depero il Manifesto del-
la ricostruzione futurista dell’Universo, secondo cui il dinamismo 
pittorico e il dinamismo plastico si collegano “all’ar te dei rumori” 
e alle “parole in liber tà” ovvero le parole che compongono il testo 
non hanno alcun tipo di legame grammaticale o di contenuto. L’idea 
dell’ar te totale proseguì durante tutta la Prima guerra mondiale e 
alla mor te di Umber to Boccioni avvenuta nel 1916, Giacomo Balla 
fu il protagonista indiscusso del movimento, al punto che cominciò 
a firmare le sue opere con lo pseudonimo Futurballa. Nel 1921 dip-
inse le par ti del locale di cabaret Bal TicTac a Roma dove si suonava 

il jazz. Balla aderì al fascismo, infatti nel 1926 realizzò una statuetta 
raffigurante Mussolini, a cui gli venne consegnata. Giacomo Balla 
diventò quindi l’ar tista del fascismo e fu molto apprezzato anche 
dalla critica. Nel 1925 Balla par tecipò con Depero e l’ar tista Enrico 
Prampolini all’Esposizione delle Ar ti Decorative di Parigi. Il Mani-
festo dell’aereopittura futurista, che redasse nel 1929, segnò il suo 
ultimo atto di adesione al futurismo, poiché nel corso degli anni 
Trenta si dissociò, nella convinzione che la “pura pittura” si potesse 
scoprire nel realismo. Da quel momento in poi le sue opere furono 
caratterizzate da una pittura figurativa. Giacomo Balla morì il 1° 
marzo del 1958 a Roma.

Dall’inizio della sua carriera pittorica fino all’adesione al futuris-
mo, la pittura di Giacomo Balla si caratterizzò per la precisione e 
un’impostazione della tela molto vicino all’impostazione fotografi-
ca: “la semplicità è alla base della bellezza”, ebbe a dire, e questo 
fu il principio su cui si basò la sua pittura. Il pittore si interessò ai 
principi della scienza, e per tanto l’obiettività fu alla base della sua 
ricerca ar tistica.
Come detto, i primi lavori di Balla furono caratterizzati da una pen-
nellata di tipo divisionista e a testimoniar lo è l’opera La fidanzata 
al Pincio (1902): l’occhio dell’osservatore si posa subito sulla figura 
della fanciulla solitaria immersa nella natura di un giardino roma-
no. La ragazza indossa una camicetta bianca e gonna blu e il volto 
che esprime una solitaria meditazione è appoggiato al palmo della 
mano. L’aiuola dietro la figura è delimitata da piccoli pali in legno 
e nella par te in alto si intravede una porzione di tronco d’albero. 
Infine, una sentiero bianco incornicia una par te della tela prosegu-
endo fino in alto.
Una tela di carattere più impressionista data sia dal soggetto raffig-
urato e dalla composizione fu Ritratto di Signora all’aper to (1903). 
L’opera corrisponde anche a ciò il pittore Pellizza da Volpedo 
spiegò in una lettera del 1898 secondo cui la fattura dell’opera 
varia a seconda di come sono i soggetti in natura e che i colori e le 
forme debbono raggiungere un’“armonia par lante”. L’idea del Pel-
lizza è infatti resa in forma visiva da Balla tramite le pennellate più 
libere nei soggetti r itratti in primo piano e l’architettura sullo sfon-
do che è semplificata, grazie anche all’utilizzo della tecnica del poin-
tillisme (tecnica pittorica che si basa sulla scomposizione dei colori 
in piccoli punti). Nel dipinto la figura femminile è rappresentata in 
piedi e rivolta di lato, dietro le sue spalle e la scarna vegetazione 
si vede un paesaggio. Alla Galleria Nazionale d’Ar te Moderna e 
Contemporanea di Roma è conservata una delle opere più rilevanti 
del pittore torinese: si tratta del Polittico dei viventi: La pazza. L’op-
era fa par te dei ciclo dei Viventi che comprende quattro soggetti 
diversi su pannelli separati: La pazza, I malati, Il contadino e Il men-
dicante. I quattro pannelli r itraggono le quattro diverse condizioni 
della miseria della vita umana. Nell’opera La pazza venne raffigurata 
Matilde Garbini, vicina di casa del pittore, che affacciata alla por ta 

apparire visibilmente turbata dalla malattia psichica: il gesto convul-
so della mano che por ta alla bocca intimando il silenzio, il braccio 
sinistro appare teso e nervoso e i vestiti lasciano intuire un corpo 
magro e poco curato, tutto rivela la condizione psichica della don-
na. Dietro la figura femminile si distende una paesaggio agricolo. È 
interessante notare come nella par te del verso di una delle tele 
compare la scritta “prime cure elettriche del prof. Ghilarducci – 
l’uomo ha la par te destra paralizzata, la donna soffre di nevrastenia 
– dipinto eseguito nell’ambulatorio sempre dal vero – anno 1903 
- Balla”. Tale notazione è testimonianza dell’interesse che Balla nutrì 
per le persone emarginate: coinvolgimento che si r iconduce anche 
alla ricerche dell’antropologo e criminologo Casare Lombroso, con 
il quale Balla entrò in contatto nel periodo torinese.

I soggetti delle tele mutarono negli anni successivi, conseguenza 
dell’adesione, nel 1909, del pittore al Futurismo. Non vennero più 
rappresentati r itratti dal sapore verista tipico dell’Ottocento: il suo 
interesse, invece, si spostò verso la modernità, tanto celebrata dai 
pittori futuristi, e verso il “mito dell’elettricità”. A dimostrare molto 
bene questo cambio di rotta fu il quadro Lampada ad arco (1909-
1911). L’opera venne comprata dal Museum of Modern Ar t di New 
York nel 1954 e quando venne spedita oltreoceano Giacomo Balla 
allegò anche una lettera all’allora direttore Alfred Hamilton Barr Jr, 
par lando dell’opera nel modo seguente: “Quadro, oltre che origina-
le come opera d’ar te, anche scientifico perché ho cercato di rap-
presentare la luce separando i colori che la compongono. Di grande 
interesse storico per la tecnica e per il soggetto”. Da queste brevi 
righe emerge, oltre che l’eccentricità che caratterizzò il pittore per 
tutta la vita, anche il travolgente interesse verso il progresso di cui 
Balla e i futuristi furono grandi sostenitori. Il tratto divisionista è qui 
utilizzato per scomporre la luce nelle sue singole par ti: al centro 
una lampada è sorretta dall’alto da una struttura metallica e di lato 
viene rappresentata la luna che Balla, volutamente, fa brillare meno 
rispetto alla lampada esaltando l’energia elettrica e più in generale 
il progresso e la scienza, tutti elementi che fecero par te della po-
etica modernista del futurismo. Nel 1912 Balla uscì definitivamente 
dalla pittura realista ed eseguì la celebre tela La mano del violinista 
realizzata tramite una scomposizione dinamica del movimento che 
non solo testimonia l’interesse di Balla per la fotografia (passione 
trasmessagli dal padre), ma anche l’influenza delle idee di Boccioni. 
L’opera descrive lo spostamento veloce di una mano e l’effetto 
ottico che questo movimento produce. Dello stesso anno è l’opera 
Dinamismo di un cane al guinzaglio: il dinamismo fu una delle pre-
occupazioni principali dei futuristi. Il quadro raffigura una donna ed 
il suo cagnolino, entrambi realizzati con veloci pennellate scure, su 
uno sfondo bianco che esalta il dinamicità e il movimento.
È necessario sottolineare che questo tipo di approccio dinamico 
delle figure rappresentate derivò anche dall’interesse verso la fo-
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D i n o  G a v i n a

Catalizzatore di creatività, l’eclettico e sovversivo Dino Gavina ha 
fatto del dialogo tra design e ar te la sua cifra distintiva collaboran-
do con i maggiori progettisti, architetti e ar tisti del suo tempo.
l’eclettico e sovversivo Dino Gavina ha fatto del dialogo tra design 
e ar te la sua cifra distintiva collaborando con i maggiori progettisti, 
architetti e ar tisti del suo tempo.
L’avventura straordinaria di Dino Gavina (1922 – 2007) ha inizio 
con l’aper tura di un laboratorio di tappezzeria in Via Castiglione 
a Bologna. Qui nel dopoguerra si r itrova ad utilizzare materiali di 
recupero per forniture militari e ferroviarie e inizia a produrre e 
commercializzare i primi mobili.

Interessato ed appassionato di letteratura, ar ti visive e teatro; di-
remmo oggi, “viaggia ed incontra gente”, ma coglie in ciò il genio 
e l’oppor tunità di creare cose e personaggi: è questa la miscela 
creativa di Dino Gavina. Instancabile regista di persone, cose, fatti 
scaturiti dal suo immaginario, un vor tice in continuo movimento 
che corona tutta la sua vita. Incontri con personaggi, che crea tal-
volta egli stesso. Con Lucio Fontana stringe una bellissima amicizia. 
Frequenta Milano e alla X Triennale conosce i fratelli Castiglioni; 
alla XI nel 1957 l’incontro con Kazuhide Takahama, che ha realiz-
zato il Padiglione del Giappone; a Venezia incrocia Car lo Scarpa, 
che nel 1960 diventerà presidente della Gavina spa, dove verranno 
prodotti i primi pezzi di suo figlio Tobia… Una vita costellata da 
personaggi straordinari.

Il negozio Gavina realizzato da Car lo Scarpa in Via Altabella a Bolo-
gna, lo straordinario padiglione espositivo di San Lazzaro di Savena 
dei Castiglioni, moderne architetture che possiamo ancora ammira-
re, dove si svolsero le memorabili serate di Man Ray e Marcel Du-
champ. Proprio a San Lazzaro nasce nel 1967 il Centro Duchamp, 
in suo omaggio, dove lavoreranno futuri ar tisti cinetici al fianco di 
grandi maestri, un progetto di ar te fatta in serie per nuovi fruitori.

Lunghissima è la lista di ar tisti con cui ha collaborato, occupandosi 
di una miriade di mondi, questo è infatti il lato sfaccettato e polied-
rico di Dino Gavina. Note le sue aziende Gavina, Flos, Simon, Sirrah, 
Paradisoterrestre: la passione di realizzare mobili, lampade, arredo 
per interno ed esterno, nella linea rigorosa del disegno industriale, 
che in par te deve a lui l’aper tura di nuovi orizzonti.

Ilka Alessandra Gavina

Fondata nel 1946  da Irene Brin e dal marito Gaspero del Corso, 
l’Obelisco è stata la prima galleria aper ta a Roma nel dopoguerra, 
diventando, negli anni Cinquanta e Sessanta, uno dei più vivaci cen-
tri culturali della città.
Scopo dichiarato della galleria e’ “Trovare il nuovo nell’antico, sco-
prire i talenti al loro nascere, informare sulle culture primitive, mai 
ex cathedra ma con assoluta professionalita’ ” 
Instancabile animatrice dell’ ’attività della galleria romana, ubicata in 
via Sistina, è stata Irene Brin - il cui vero nome era Maria Vittoria 
Rossi, - giornalista di costume per Harper’s Bazaar e scrittrice, viag-
giatrice, mercante d’ar te e, soprattutto, donna di grande cultura e 
stile .
Negli anni ‘50 l’Obelisco ha esposto le opere di ar tisti ital-
iani affermati come  Morandi, Sironi, De Chirico, Balla, Campigli, 
Afro, Capogrossi, Fontana, Burri, Pomodoro, Cagli,  ed emergenti 
come Caffè,Vespignani, Muccini e Foppiani. 
Tra il 1948 e il 1953 l’Obelisco ha una serie di scambi con il MoMA 
e il Brooklyn Museum, iniziando a proporre in Italia ar tisti statu-
nitensi e sudamericani: l’Obelisco infatti ha offer to in prima visione 
per Roma i lavori di ar tisti stranieri come Matta, Magritte, Gorkij, 
Chagall,   Kandinskij, Moore, Calder, Dalì, Bacon, Rauschenberg, Pi-
casso, Lam, Steinberg e  Dubuffet.
Il  fondo della Galleria L’Obelisco    fu acquistato dalla Galleria na-
zionale d’ar te moderna  nel febbraio 2000 dal libraio romano Gi-
useppe Casetti, che lo aveva a sua volta acquistato dagli eredi di 
Gaspero del Corso. Il fondo consta di documenti amministrativi, 
corrispondenza con ar tisti italiani e stranieri, materiale a stampa 
(inviti, piccoli cataloghi anche di pubblicazione dell’Obelisco, rac-
colta stampa) e circa  ottocento car telle dattiloscritte di racconti 
di Irene Brin. 

L’O b e l i s c otodinamica (riproduzione del movimento in fotografia), dell’amico 
e fotografo Anton Giulio Bragaglia, a cui Giacomo fu molto legato 
ed affezionato. Balla e i futuristi diedero molta impor tanza ai con-
cetti di dinamicità e velocità: questo atteggiamento venne assunto 
da un lato per reagire alla staticità del cubismo, dall’altra perché 
il futurismo vide nella percezione movimentata delle cose l’unica 
strada corretta per conoscere la realtà. Nella Ragazza che corre 
sul balcone (1912) il movimento della corsa è qui frammentato e 
scomposto in istanti che vengono bloccati e isolati dalla pennellata 
dell’arista. Balla, in questo dipinto, raffigurò la sua prima figlia Luce: 
la figura è poco percepibile, si r iconoscono i capelli, il volto e la 
corsa della piccola Luce. Ognuno di questi elementi fu “moltiplica-
to” in senso orizzontale per restituire all’osservatore il movimento 
di una bambina che corre. Balla rivolse il proprio interesse sci-
entifico non solo al movimento e alla dinamicità bensì anche alla 
percezione della luce e dei colori che il pittore tradusse in maniera 
astratta e non naturalistica. Compenetrazione ir idescente n. 7 fa 
par te di uno studio più ampio dei giochi di luce e colori così come 
l’occhio umano li percepisce. Le Compenetrazioni rappresentarono 
uno dei momenti più alti della ricerca ar tistica che Balla condusse 
in questi anni (1912-1913). Il metodo compositivo che l’ar tista to-
rinese adottò, in alcuni casi, fu quello del pattern decorativo che 
venne ripetuto in sequenze modulari, oppure un pattern pirami-
dale che rimanda alla propagazione delle onde magnetiche. Veloc-
ità dell’automobile (1912) fu l’espressione visuale del manifesto 
Ricostruzione futurista dell’universo pubblicato nel 1915.

 La pittura diventa un insieme di segni che non mira tanto alla raf-
figurazione dell’oggetto quanto alla sua interpretazione. In Velocità 
d’automobile non vede la macchina: semmai sono le pennellate 
che scomponendo e frammentando l’oggetto restituiscono la sen-
sazione della dinamicità dell’automobile. L’opera di Balla, basandosi 
sulla conoscenza delle cose, abbandonò il criterio di dipingere “ciò 
che si vede” per esaltare “ciò che si pensa”. Questo aspetto è fon-
damentale per comprendere l’ar te di Balla. Nell’opera Movimenti 
rapidi: Sentieri in movimento + sequenze dinamiche Balla rappre-
sentò uno studio di paesaggio in movimento. Il pittore era convinto 
che l’idea di pittura del paesaggio tradizionale non fosse veritiero 
poiché in natura tutto si muove: i corsi d’acqua, le nuvole, le fronde 
degli alberi e gli uccelli che volano. Cogliere il movimento, dunque, 
altro non è che cogliere il principio fondamentale della natura. In 
queste opere assume un aspetto fondamentale il titolo poiché l’os-
servatore non possiede gli strumenti attraverso cui l’ar tista espres-
se la propria visione, dunque diventa necessario per completare 
l’opera e rende esplicito il soggetto, come in Linee andamentali + 
successioni dinamiche il cui titolo si r iferisce allo studio del moto 
di un volo di rondine.
Nei dipinti post-futuristi (anni Trenta) Giacomo Balla ritorna alla 
pittura figurativa affidandosi a colorazioni accese e luminose come 

dimostra Primo Carnera (1933) che si trova sul verso dell’opera 
Espansione profumo. Il r itratto del pugile Primo Carnera è testimo-
nianza di questo ritorno alla pittura figurativa. Il soggetto del dip-
into fu una delle icone più note del momento, una celebrità dello 
spor t ed esempio di vir ilità. La cosa interessante è il fatto che Balla 
decise di restituire in pittura l’aurea che circondava il celebre pugile 
e sebbene non sia possibile leggere esplicitamente un precedente 
della Pop Ar t è comunque fondamentale evidenziare l’originalità di 
Balla che pur tornando ad una pittura tradizionale non recuperò 
soggetti classici, come invece fecero altri ar tisti di questo periodo: 
Balla preferì seguire strade più contemporanee.
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B i s o g n a  r e n d e r e , 
o l t r e  l a  f o r m a , 
l o  s p l e n d o r e  d e l  f i o r e ! 
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C A C T U S

Giacomo Balla
Cactus della serie Fiori Futuristi

Grande opera in legno laccato che por ta a grandezza 
scultorea le opere di Giacomo Balla, nell’ambito della 
collaborazione di Gavina con la galleria L’Obelisco 
di Roma. Opere poi riprese per la serie Fiori Futuristi 
realizzata in acciaio in piccole dimensioni a par tire dai 
primi anni 2000.

Marchio originale Obelisco Multipli.
Numerati.
Disegno originale Giacomo Balla 1916-1930.
Prod. Centro Duchamp e Galleria Obelisco, Italia, 1969
cm 82 x 82 x H 144
10 11







N U V O L O

Giacomo Balla
Nuvolo della serie Fiori Futuristi

Grande opera in legno laccato che por ta a grandezza 
scultorea le opere di Giacomo Balla, nell’ambito della 
collaborazione di Gavina con la galleria L’Obelisco 
di Roma. Opere poi riprese per la serie Fiori Futuristi 
realizzata in acciaio in piccole dimensioni a par tire dai 
primi anni 2000.

Marchio originale Obelisco Multipli.
Numerati.
Disegno originale Giacomo Balla 1916-1930.
Prod. Centro Duchamp e Galleria Obelisco, Italia, 1969
cm 52 x 52 x H 116
16 17







D I A N T O

Giacomo Balla
Dianto della serie Fiori Futuristi

Grande opera in legno laccato che por ta a grandezza 
scultorea le opere di Giacomo Balla, nell’ambito della 
collaborazione di Gavina con la galleria L’Obelisco 
di Roma. Opere poi riprese per la serie Fiori Futuristi 
realizzata in acciaio in piccole dimensioni a par tire dai 
primi anni 2000.

Marchio originale Obelisco Multipli.
Numerati.
Disegno originale Giacomo Balla 1916-1930.
Prod. Centro Duchamp e Galleria Obelisco, Italia, 1969
cm 80 x 80 x h 131
22 23







P O R T A C A R T E

Giacomo Balla
Due Por tacar te

Grandi opere in legno laccato che, prendendo spunto 
dalle creazioni di Giacomo Balla in collaborazione con 
Gavina e la Galleria l’Obelisco di Roma, por tano a una 
grandezza scultorea oggetti immaginati per unire il design 
all’impatto dell’ar te visiva.

Marchio originale Obelisco Multipli.
Numerati.
Disegno originale Giacomo Balla 1916-1930.
Prod. Centro Duchamp e Galleria Obelisco, Italia, 1969
cm 90x90 x h 144
28 29









N U V O L O

Giacomo Balla
Nuvolo della serie Fiori Futuristi, disegno del 1916-1930, produzione 1969
cm 52 x 52 x h 116

C A C T U S

Giacomo Balla
Cactus della serie Fiori Futuristi, disegno del 1916-1930, produzione 1969
cm 82 x 82 x h 180
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Giacomo Balla
Due Por tacar te, disegno del 1916-1930, produzione 1969
cm 90 x 90 x h 144

P O R T A C A R T E

Giacomo Balla
Dianto della serie Fiori Futuristi, disegno del 1916-1930, produzione 1969
cm 80 x 80 x h 131

D I A N T O
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Giacomo Ba l la  con le  f i g l ie  Luce (s in i s t r a)  ed E l i ca  (destr a) , 1933 .
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Quest’opera si vede realizzata grazie all’incognita ed il caso, magiche sfumature 
della vita’ che por tano ad una serie di for tunati incontri: passione e ricerca 
svelano queste stravaganti sculture futuriste che fanno venir voglia di ballare.

La piu’ grande forma d’arte sono le persone, e quando ti circondi di quelle 

giuste, non paghi nessun biglietto per goderne: sono gratis.

							     

Matteo Al lemandi  con la  scu l tur a Cactus , 2023 .
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